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CiasCUllèl classe ,ùl a sua vo lla cOluporla ulteriori di crimi­
nazioni. E lLllle quant prendono parLe al lacol'o pconoll/ ico, es e­
~Ll elldo Ilell 'agricollma, nelle indust ri e, ne' tra por ti , ne' com­
merci operazioni tecni he svariati ' 'ime, l'i ducibili però ai lue 
t i pi schematici (lei lavoro eli senno e del lavoro di mauo. 

E a onsicl nU'e hen , le t.re classi, così dell a di scriminaz ione 
!'rancc"e, LO lll e della ledesca, possono ridursi a due. La seconda 
dasse è un acce'sorio della prima. Gl'impi gali d'una q'ualunque 
azienda economica lavonUlo alla ges tione dell'inLrapresa econo­
mica. e nel loro lavoro "i frange e rifrange il lavoro coordina­
tore c regolatore dell'inl.rap resa. Le due classi lavoratrici , con 
caraller spec ifico distinto. con proprietù speciali a ciascuna, con 
energie t1iver e reciprocamente in tegranLi si e coordinate ad una 
lìnalilà comune - l'opera economica, la for mazione e traslo­
cazione della il/atel'ia pconolii/ca, - sono (ruella degli illtl'ajJl'Pil­
ditol'i e quella degli opPl'ai . Esse costituiscono e raffigurano i 
gradi tipici del lavoro effettuato da tuUa la massa multiforme 
della popolazione economica. 

5. In quanto aUa nozione d l lavoro economico, non v'è 
concordia tra gli economisti . Dal punto di vista dell'economia 
pura il Pantaleoni scrive: " Il lavol'O, ai sensi dell 'economia, è 
agili st'orzu jielloso dell'uolI/o . l+li tessi a lli, ossia i medesimi moti, 
del corpo o della mente di LU1 ind ividuo pos 'ono essere un lavo l'O 
() III/ diletto : il criterio distintivo del lavoro uuico (> snfficùmte è 
la jJPII081Ùl del medesimo (II " . 

D'altra parle Genovesi diceva nelle sue L ezioni di H"Ol lUliliet 
rià/p : " Qual è il metodo di conservar la robustezza? - domanda 
Ippocrate. - Faticare. La vita è azione, e l'azione è figlia dei 
neni, dei muscoli, delle fibre. Si perde l'azione se questi stro­
menti si snervano. La campagna, l'ar te, la fatica li corroborano. 
La fatica sembra dolore, ma il piacere è sempre figlio del dolore. 
Se questa è la legge del mondo, è legge generale e bisogna ado­
rarla . Ma poichè nei corpi civili non v'è fatica senza pace, nè 
pace senza leggi, nè leggi senza governo, nè governo senza molti 
ordini di persone, quei ceti che sono rima ti nel basso piano 
delle repubbliche bisoana che se ne facciano Wl dovere piil par· 
ticolare. È anche il loro interesse e amano di salire. È la sola 

(1) PASTA LEONI, Principii di Economict pum - :B' irenze 1889, p. 126 . 
E rinvia a JEXNfNGS, .'{atw·al element, or politica l Economy - Lond . 1855, 
pp. 113-118. 


